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Fino alle stelle e oltre: l'accordo perfetto EDITORIALE

Inquadra il QR Code e accedi 
a tutti i contenuti

L'edizione 2026 del Todi Festival si 
consolida come una fucina in 
fermento di sensazioni, creatività e 
avanguardia.
La programmazione del primo 
settembre ha offerto alla platea 
del Nido dell'Aquila un momento 
di profondo coinvolgimento 
emotivo e forte impegno civile 
grazie alla messinscena di 
Cyberwar, la toccante opera di 
Alessandro Blasioli
La serata è poi proseguita nella 
cornice del Teatro Comunale con 
un altro imperdibile 
appuntamento: lo spettacolo Fino 
alle Stelle, interpretato dal celebre 
sodalizio artistico formato da 
Fallongo e Caputi

Per la giornata odierna, la 
kermesse propone due profili 
scenici differenti ma egualmente 
amati dal pubblico: l'attrice Elena 
Croce, protagonista del dramma 
Emma B. – Vedova Giocasta di 
Alberto Savinio alle 19:00 Teatro 
Nido dell'Aquila, e Roberto Ciufoli, 
impegnato nel monologo The 
Man Jesus, alle 21:00 ai Nicchioni 
Romani.
Si rinnova così quel connubio tra 
intrattenimento culturale e ricerca 
espressiva che da sempre 
costituisce il tratto distintivo di 
questa rassegna
Prima delle pièce teatrali, il 
cartellone prevede alle ore 12:00 
un talk con i popolarissimi 
Fallongo e Caputi,
seguito alle ore 18:00 dall'incontro 
con Tiziana Buonfiglio, che 
presenterà il suo volume Il 
labirinto del Bagatto

E questa sera, nuovo 
appuntamento con "Buonasera 
Festival" con Pierfrancesco Poggi 
,alle 23:00 al Ridotto del Teatro.

La squadra giornalistica di Quarta 
Parete continuerà a seguire da 
vicino ogni appuntamento per 
raccontare e documentare la 
quotidianità del festival attraverso 
cronache e immagini.
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Incontri in scena e fuori scena al Todi Festival

Anno 1°, Numero 5 [02/09/2026]

Nell’affascinante 
cornice del 
Teatro 
Comunale di 
Todi, in occasione 
del prestigioso 
Todi Festival 
2026, la serata del 
1° settembre ha 
regalato al 
pubblico un 
momento di 
puro incanto 
teatrale con la 
messa in scena di 
Fino alle stelle, la 
brillante 
commedia 
musicale scritta a 
quattro mani 
dagli stessi 

interpreti Agnese Fallongo e Tiziano Caputo. Lo spettacolo ci proietta nell'Italia del secondo dopoguerra, 
seguendo il viaggio di due artisti siciliani, Tonino e Maria, decisi a sfuggire alla povertà inseguendo il successo 
lungo l'intera penisola. 

La prova d'attore offerta dai due protagonisti è straordinaria per espressività, freschezza e intensità drammatica. 
Con dinamismo e cambi di registro repentini, i due interpreti incarnano con straordinaria naturalezza ogni 
singola figura incontrata lungo la via, riuscendo a far dialogare più personaggi contemporaneamente grazie a 
semplici e rapidi mutamenti di postura e voce. Questa prodigiosa poliedricità si fonde a una rara abilità musicale: 
gli attori suonano interamente dal vivo - alternandosi tra chitarra, fisarmonica e tamburello - e cantano i motivi 
popolari esibendo una raffinata padronanza dei differenti dialetti della nostra penisola, che sono la vera e propria 
anima musicale dello spettacolo.

La sapiente regia di Raffaele Latagliata governa magnificamente questo meccanismo perfetto. Latagliata dirige 
la coppia valorizzando la loro profonda amalgama espressiva e sfruttando al meglio una scenografia essenziale 
ma ingegnosa, dove oggetti quotidiani riposti in una cassapanca o una semplice panchina si trasformano, 
attraverso il mimo e l'evocazione fisica, nei sobbalzi di un pulmino o nel romantico corteggiamento di un romano.

Tra i momenti più felici della scrittura spicca un vero e proprio "colpo di teatro" dal sapore surreale: giunti ormai 
nel nord Italia, quasi pronti a varcare la dogana elvetica - come tutto il pubblico si aspettava facessero -  i due 
protagonisti si rammentano improvvisamente di aver 
completamente saltato il Molise nel loro itinerario e 
decidono senza esitazione di invertire la rotta per 
recuperare la tappa mancante. 

Il percorso di maturazione umana dei personaggi si 
compie poi oltreoceano, per poi ripiegare verso un 
epilogo poetico e sospeso sul ponte di una nave.

Questo finale intimo, dominato dallo sguardo rivolto al 
firmamento, richiama inevitabilmente alla memoria le 
atmosfere e le suggestioni del celebre romanzo 
Novecento di Alessandro Baricco. 

L'accoglienza tributata dal pubblico tuderte è stata straordinariamente calorosa, con continui applausi a scena 
aperta e una lunghissima ovazione finale che ha premiato la grande professionalità e il meraviglioso affiatamento 
di questo eccezionale duo e di tutta la compagnia. Un'opera preziosa che diverte, commuove e celebra il 
patrimonio culturale italiano con rara maestria.
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Sotto le volte di Pazza del Popolo, a 
Todi, questa sera si ascolta e, forse, si 
ballerà lo swing!. 

Alessandra Ceciarelli voce, Mauro 
Magrini sax tenore e Sebastiano 
D’Onofrio pianoforte, con il loro Lola 
Swing  Italo Trio porteranno il 
pubblico a viaggiare tra le atmosfere 
italiane che anno accompagnato fin 
da inizio anni '20 la nostra storia,   
proponendo i migliori successi dello 
Swing nostrano
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Voltoni Music

L'alchimia degli affetti: Smeriglio si racconta tra chimica e politica 
Nel cuore del Todi Festival 2026, la presentazione dell'ultimo romanzo di 
Massimiliano Smeriglio, Il legame covalente, si è trasformata in qualcosa di 
molto diverso dal classico incontro letterario. 
Sotto la guida attenta del direttore della kermesse Silvano Spada e di Roberta 
Savona, e con il sindaco di Todi Antonino Ruggiano presente in sala ad 
ascoltare, l'atmosfera ha subito trovato una dimensione intima e magnetica.

Dall'ascolto dell'incontro emerge un tono straordinariamente caldo, 
confidenziale e a tratti ironico. Nonostante la statura politica dell'autore, 
l'attenzione si è concentrata sull'uomo e sullo scrittore; Smeriglio si è messo a 
nudo senza filtri. La scrittura, per lui, non è un semplice esercizio di stile ma una 
vera e propria terapia dell'anima, un modo per curarsi nato in un momento di 
forzata pausa dopo una mancata elezione.
Il libro esplora i sentimenti attraverso la lente insolita della scienza. Il "legame 
covalente", che in laboratorio unisce due atomi attraverso la condivisione di 
elettroni, diventa la metafora di un amore lungo trent'anni, spezzato 
dall'irrompere di una leucemia aggressiva. Il protagonista, un professore di 
chimica incapace di accettare la scomparsa della moglie Marcella, scivola in una 
solitudine domestica quasi totale, aggrappandosi disperatamente ai ricordi per 

non dimenticare.
Smeriglio affronta con estrema delicatezza temi complessi come la depressione e l'elaborazione del lutto, ritraendo anche la profonda frattura 
generazionale con la figlia Beatrice, segnata dall'isolamento dei giovani durante la pandemia. Ma il racconto offre anche uno spiraglio di salvezza 
grazie a Rossellona, una figura di grande umanità che accetta il dolore dell'altro senza giudicarlo.
La forza di questo appuntamento è stata proprio la capacità di mescolare il dramma privato del romanzo con la vivacità del dibattito pubblico. 
Smeriglio ha ricordato che la politica, proprio come la chimica, deve tornare a essere passione, confronto reale e relazione umana. Un incontro 
prezioso, che ha lasciato nel pubblico la calda certezza che nessun legame profondo vada mai perduto davvero.
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traduzione fisica dell'isolamento e del 
controllo sistematico in cui la 
tecnologia ci costringe h24. In questa 
cella iperconnessa, il protagonista 
recita sotto il controllo asfissiante della 
"Fondazione", un'intelligenza artificiale 
imperiale di asimoviana memoria. 
Minacciato dal rilascio pubblico dei 
suoi metadati e delle sue foto intime, 
l'attore è costretto a farsi giullare per 
educare e convincere le "Intelligenze 
Naturali" in platea all'accettazione 
passiva di questa dittatura digitale. La 
recitazione di Blasioli è di una bravura 
tecnica cristallina. Il ritmo dello 
spettacolo è serrato, sincopato, quasi 
ossessivo, plasmato sulla frenesia della 
rete ("smanetta, smanetta, smanetta...", 
"grinda...", "scrollare...").  L'attore è un 
concentrato di energia fisica ed 
emotiva, capace di governare la scena 
con continui e repentini cambi di 
registro.  Con naturalezza passa dalla 
satira popolar-grottesca - ricca di   
similitudini fulminee e spassose, come

1 settembre al Nido dell’Aquila 
per il Todi Festival 2026. Si entra 
in sala e lui è già lì. Fermo, seduto 
a terra quasi invisibile, chiuso 
dentro una fitta gabbia metallica, 
scruta il pubblico che prende 
posto a luci accese. Alle sue spalle, 
proiettato in loop, scorre lo spot 
ingannevolmente rassicurante di 
un robottino domestico per le 
pulizie. CyberWar  inizia così, in un 
silenzio interrotto solo dal brusio 
degli spettatori, ignari di essere 
già parte integrante della 
messinscena. Poi, il buio. È il 
segnale per Alessandro Blasioli 
di destarsi dal torpore virtuale, 
alzarsi nella gabbia e dare inizio a 
un monologo febbrile, magnetico 
e di straordinario impatto civile. 
La scenografia, una gabbia 
metallica delle iperconnessioni, si 
rivela assolutamente coerente e 
funzionale alla narrazione. Non è 
un semplice orpello visivo, ma la 

 i cracker informatici che ti 
spezzano "come un grissino 
nel tonno" o i gigawatt 
paragonati alla "velocità della 
ciavatta di nonna" - a un'ansia 
drammatica e soffocante, per 
poi rompere la quarta parete 
in un dialogo intimo e 
confidenziale con la platea.
Questa grande prova attoriale 
poggia su una conoscenza  
approfondita della materia. 
Blasioli non fa della 
divulgazione superficiale: 
domina la storia 
dell'informatica ricostruendo 
con rigore la nascita di 
Arpanet nel '69, la rivoluzione 
del World Wide Web al CERN 
con Tim Berners-Lee, fino alle 
reti neurali artificiali e alla 
stratificazione del Dark Web. 
Ma il vero trasporto emotivo 
emerge quando restituisce 
spessore umano e tragico alle 
biografie dei "signori dell'I.T.", 
trasformando la cronistoria 
tecnologica in un grido 
d'allarme contro la 
tecnocrazia capitalista e i 
mercati predittivi che 
riducono le nostre esistenze a 
merci di scambio.
"CyberWar" è uno spettacolo 
travolgente, intelligente e 
necessario. Alessandro Blasioli 
si conferma un talento puro 
del teatro di narrazione civile, 
in grado di istruire divertendo 
e disturbare emozionando. Un 
interprete straordinario, 
assolutamente da seguire da 
vicino nei suoi prossimi lavori 
teatrali
Grazia Menna
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Cyberwar: la gabbia dell'algoritmo
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